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Azione Cattolica Italiana

“S. Giacomo Ap. Maggiore”


Modulo 3: Io ti servo?
· Preghiera: 

Quando trovi chiusa la porta del mio cuore,  abbattila ed entra: non andare via, Signore. Amen

· Dal Vangelo secondo Matteo 19, 16-22
<< Ed ecco, un tale gli si avvicinò e gli disse: “Maestro, che cosa devo fare di buono per avere la vita eterna?”. Gli rispose: “Perché mi interroghi su ciò che è buono? Buono è uno solo. Se vuoi entrare nella vita, osserva i comandamenti”. Gli chiese: “Quali?”. Gesù rispose: “Non ucciderai, non commetterai adulterio, non ruberai, non testimonierai il falso, onora il padre e la madre e amerai il prossimo tuo come te stesso”. Il giovane gli disse: “Tutte queste cose le ho osservate; che altro mi manca?”. Gli disse Gesù: “Se vuoi essere perfetto, và, vendi quello che possiedi, dallo ai poveri e avrai un tesoro nel cielo; e vieni!  Seguimi!”. Udita questa parola, il giovane se ne andò, triste; possedeva infatti molte ricchezze.>>
· Il Vangelo incontra la vita

Gioia e tristezza: queste due parole si contrappongono nell’incontro tra Gesù e il giovane ricco. Il giovane è spinto da un desiderio che va oltre le sue ricchezze, capisce che non basta osservare i comandamenti. Qualcosa gli manca, ma ha paura di lasciare. Gesù ama il giovane ricco, lo guarda con tenerezza e si accorge che il giovane può essere capace di grandi slanci e di crescere nella fede. Gli chiede di liberarsi di tutto per avere di più, di fare il miglior investimento della sua vita. Dunque, dice Gesù, la ricchezza può ingannare, può far fallire miseramente una vita, la pienezza è altrove. I beni che possediamo non sono soltanto materiali, sono anche le nostre idee, le sicurezze che non siamo disposti a mettere in discussione, la fede che riponiamo in noi stessi. Confidando solo in noi stessi e nelle nostre forze, non ci sarà mai abbastanza spazio per Dio. E allora, l’apparente felicità si trasforma in tristezza, perché è limitarsi al proprio piccolo orizzonte che si chiude presto. Gesù ci indica che la gioia della nostra vita la possiamo scoprire vivendo il verbo <<dare>>, <<donare>> (<<C’è più gioia nel dare che nel ricevere>>, <<Nessuno ha un amore più grande di questo: dare la vita per i propri amici>>). Gesù con la sua stessa vita ha lasciato la più bella testimonianza di un’esistenza donata , ricordandolo fino all’ultimo ai discepoli che facevano fatica a  capirlo: <<Se uno vuol essere il primo, sia l’ultimo di tutti e il servo di tutti>>. Che fatica a metterci nell’ottica di queste parole! Però tutti noi possiamo sperimentare con gioia che davvero è nel servizio, anche quello più piccolo, che possiamo trovare e donare gioia.
· Nella quotidianità, che cosa mi rende ricco?

· Ho mai pensato che avere le cose solo per me stesso può rendermi ricco sulla terra, mentre dare amare e condividere mi rende ricco davanti a Dio? 
· Ho scelto la mia attività di servizio con la consapevolezza di condividere tutto ciò che ho?
· Attività  Mani
Vorrei che le parole mutassero in preghiera
e rivederti o Padre che dipingevi il cielo.
Sapessi quante volte guardando questo mondo
vorrei che tu tornassi a ritoccare il cuore.


Vorrei che le mie mani avessero la forza
per sostenere chi non può camminare.
Vorrei che questo cuore che esplode in sentimenti diventasse culla per chi non ha più madre.


RIT.  Mani, prendi queste mie mani,
fanne vita, fanne amore
braccia aperte per ricevere...Chi è solo.
Cuore, prendi questo mio cuore,
fa che si spalanchi al mondo
germogliando per quegli occhi
che non sanno pianger più.


Sei tu lo spazio che desidero da sempre,
so che mi stringerai e mi terrai la mano.
Fa che le mie strade si perdano nel buio
ed io cammini dove cammineresti Tu.
Tu soffio della vita prendi la mia giovinezza
con le contraddizioni e le falsità.
Strumento fa che sia per annunciare il Regno
a chi per queste vie Tu chiami Beati. RIT.

Noi giovani di un mondo che cancella i sentimenti e inscatola le forze nell'asfalto di città.
Siamo stanchi di guardare siamo stanchi di gridare ci hai chiamati siamo Tuoi cammineremo insieme. 

RIT. Mani, prendi queste nostre mani
fanne vita fanne amore,
braccia aperte per ricevere...Chi è solo.
Cuori, prendi questi nostri cuori
fa che siano testimoni
che Tu chiami ogni uomo a far festa con Dio.
· Storia
Un maestro viaggiava con un discepolo incaricato di occuparsi del cammello. Una sera, arrivati a una locanda, il discepolo era talmente stanco che non legò l'animale. "Mio Dio - pregò coricandosi - prenditi cura del cammello: te lo affido". Il mattino dopo il cammello era sparito. "Dov'è il cammello?", chiese il maestro. "Non lo so", rispose il discepolo. "Devi chiederlo a Dio! Ieri sera ero così sfinito che gli ho affidato il nostro cammello. Non è certo colpa mia se è scappato o è stato rubato. Ho esplicitamente domandato a Dio di sorvegliarlo. "Lui il responsabile. Tu mi esorti sempre ad avere la massima fiducia in Dio, no?". "Abbi la più grande fiducia in Dio, ma prima lega il tuo cammello", rispose il maestro. "Perché Dio non ha altre mani che le tue".          
· Preghiera 
Sono un povero, Signore, ma mi è rimasto il sorriso che regalo a chi incontro triste o a chi ha perduto la gioia di sorridere. Sono un povero, Signore, ma do volentieri una carezza a chi non si sente amato in questo mondo ai senza voce, agli ultimi, ai poveri e migranti. Sono un povero, Signore, ma tu mi hai insegnato compassione; rido con chi ride, piango con chi piange, porto con gioia la mia e la croce di chi soffre. Sono un povero, Signore, ma stringo contento la mano del vicino, do una pacca sulla spalla a chi scorgo solo, perdo il mio tempo con chi cerca un po' di calore. Sono povero, Signore, ma mi hai lasciato un cuore per pregare, ascoltare la tua voce,parlare di te e dei fratelli che mi hai dato. Sono povero, Signore, ma la tua grazia mi basta, mi da la gioia vera e ali per volare, colora di luce l'orizzonte e senso al camminare. Sono povero, Signore, ma ho Te, mangio il tuo Pane, respiro il tuo alito di vita che fortifica, mi aspetti sempre quando decido di lasciarti. "Non sei più povero, sarai il più ricco se mi ami e darai il tuo amore a chi ti vive accanto".Amen
RICORDA
“L’uomo nudo è l’immagine del più povero fra i poveri, e Gesù in croce è salito nudo. Guardando al crocifisso, volgiamo lo sguardo ai poveri e ai sofferenti e in particolare a quelli che non hanno i mezzi per coprirsi dal freddo e per rivestire la loro persona sia per il lavoro che per i giorni di festa, così che Gesù possa dire di noi: Ero nudo e mi avete vestito. 

Diamo un segno tangibile della nostra volontà di metterci sempre più alla sequela di Cristo: porta con te, all’incontro, un capo di vestiario per donarlo a chi è nel bisogno.[image: image5.jpg]
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